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Sciopero medici: il 
governo non decide 

aperte dallo sciopero. Certo, l 
repubblicani avevano riba
dito il loro appoggio al sin
dacati autonomi, la stessa 
cosa avevano fatto ì social
democratici. Ma era risulta
to evidente che 11 problema 
non era quello di appoggiare 
o non appoggiare i medici in 
sciopero. La grande questio
ne sollevata dalla protesta 
nel suo complesso comporta 
responsabilità che non inve
stono solo aspetti sindacali: è 
Il servizio sanitario naziona
le e il suo funzionamento il 
centro vero del problema, e 
da qui bisogna partire per ri
solverlo. Ed era però risulta
to altrettanto evidente che il 
servizio sanitario nazionale 
è diventato anche per alcuni 
partiti il «bersaglio» princi-

fiale da colpire, strumenta-
izzando a fini politici la ri

chiesta degli •autonomi». 
Mentre era in corso la riu

nione delle Commissioni in 
Senato, Nicolazzi, segretario 
del Psdi, ha parlato di «rico
noscimento della piena au
tonomia della trattativa per 
il ruolo medico», e intanto un 
documento della direzione 
del suo partito affermava la 
necessita di una revisione 
della riforma sanitaria. An
che il repubblicano Gualtieri 
al Senato ha attaccato con 
chiarezza la riforma: «Sono 
saltati i presupposti concet
tuali della legge 833 — ha 
detto — qui si discute ancora 
del sesso degli angeli». 

A queste tirate antirifor
ma altri hanno opposto solu
zioni concrete. Esiste una via 
d'uscita? Questa la realistica 
domanda che alle commis
sioni ed al ministri presenti 

ha posto il senatore Imbria
co, per il partito comunista. 
La risposta di Imbriaco è che 
la via c'è, se si abbandona la 
pregiudiziale del contratto 
separato In cambio di un im
pegno preciso del governo ed 
entrare nei contenuti delle 
rivendicazioni. Solo a quel 
punto — ha detto Imbriaco 
— si potranno cercare gli 
strumenti per l'attuazione, 
anche legislativa, delle esi
genze poste dal medici. 

Per la Democrazia cristia
na, il senatore Mancino ha 
voluto sottolineare che la ri
cerca di un vero «ruolo medi
co» nella struttura sanitaria 
sì può concretizzare solo a 

flatto di non staccare questa 
ondamentale figura dal 

contesto in cui opera. Perciò 
la «specificità» professionale 
ha un senso solo all'interno 
di una cornice più generale. 

Così l'orientamento preva
lente in Senato, tenuto conto 
dell'intervento de, e di quello 
del Psi, più o meno dello 
stesso tono, sembrava espri
mere la volontà di cercare 
una soluzione politica che — 
senza cedere agli aut-aut de
gli autonomi — andasse in
contro alle esigenze dei me
dici e consentisse uno sbloc
co della vertenza. A quel 
punto tutte le aspettative 
erano concentrate sulla riu
nione del Consiglio di gabi
netto. Anche i sindacati au
tonomi erano in fermento, In 
attesa di una decisione. 

Ma la decisione non c'è. 
Oggi si conclude il secondo 
sciopero negli ospedali (è du
rato 4 giorni) e tra breve co
mincerà quello in cui sono 
coinvolti anche i medici con
venzionali, i medici di fami* 
glia. Ieri la Cisl ha tornito 

dati sull'adesione allo scio
pero che parlano di percen
tuali ben diverse da quelle 
dichiarate dagli «autonomi», 
Il 35% m media contro l'80% 
sbandierato dalle varie orga
nizzazioni di categoria. Dif
ficile dire chi ha ragione, vi
sto la confusione che, di re
gola, regna in molti ospedali, 
specie al Sud. La Clsl, con un 
intervendo del segretario 
confederale Sante Bianchini, 
ha anche dichiarato l'assolu
ta indisponibilità a mettere 
in discussione l'attuale me
todo contrattuale, ed ha 
espresso l'esigenza di un co
dice di autoregolamentazio
ne dello sciopero nel settore 
della sanità. Sostiene Inoltre 
la Cisl che solo il 12% degli 
scioperanti non «firma» la 
giornata, facendosi così pa
gare, pur dichiarandosi in 
sciopero. 

Il segretario generale della 
UH, Giorgio Benvenuto, ha 
invece inviato alle parti una 
lettera aperta, invitando gli 
•autonomi» a non scegliere la 
via della contrapposizione 
frontale. «Il contratto sepa
rato — scrive Benvenuto — 
non potrebbe essere soppor
tato da un sistema sanitario 
già in dissesto». Intanto l'U
nione dei consumatori di Mi
lano ha dichiarato che se gli 
scioperi non saranno revoca
ti, l'organizzazione si rivol
gerà alla magistratura per
chè gli utenti stanno suben
do un grosso danno. Dopo la 
firecettazione di 10 medici ad 
sernla, sembra che altre 

prefetture, in particolare 
quella di Milano, abbiano 
espresso preoccupazioni sul
la situazione negli ospedali. 

Nanni Riccobono 

Gheddaf i scrive 
ai siciliani 
sibili ed indifferenti all'accu
mularsi di un potenziale bel
lico senza precedenti sul Ca
nale di Sicilia o all'infittirsi 
di minacce, di ritorsioni e 
rappresaglie che ogni giorno 
vengono annunciate». 

Intanto davanti a palazzo 
dei Normanni, sede dell'Ars, 

confluiva un corteo degli 
studenti palermitani che a 
migliaia ieri hanno manife
stato per la pace e il disarmo. 
Un grande girotondo, canti e 
balli hanno concluso la ma
nifestazione sul piazzale del 
Parlamento siciliano. Poi nel 
pomerìggio dibattito alla fa

coltà di Giurisprudenza. 
L'altro ieri alcuni giovani 

avevano partecipato ad un 
sit-in davanti ai consolati li
bico e americano. Altre ma
nifestazioni, altre iniziative 
pacifiste sono annunciate a 
Comlso, dove è stato trasfe
rito il più grosso contingente 

delle forze sbarcate l'altro ie
ri a Catania con il traghetto 
•Serenissima Express» pro
veniente da Ravenna: trenta 
cannoni automatici e 300 au
tomezzi carichi di munizio
ni; armi per la difesa con
traerea. Scortati da polizia e 
carabinieri, che hanno per 
alcune ore presidiato In for
za Il porto di Catania, cin

quecento artiglieri del 121° 
gruppo di stanza a Bologna, 
giunti nella notte con un tre
no speciale, sono stati poi ac
compagnati a Comlso e Sl-
gonella. Nella bade del emi 
se sono stati ammassati an
che cannoni del tipo 40/70, 
definiti leggeri, e solitamen
te impiegati come contrae
rea. La loro celerità di tiro è 
di 240 colpi al minuto. Al lo

ro seguito c'era un contin
gente di 250 uomini che ha 
allarmato il sindaco di Co
mlso, il socialista Rosario 
Perna, e sgomentato la popo
lazione. Ma per il comando 
militare della regione si trat
ta solo di «una prova ordina
rla di trasporto, movimento, 
Impiego». 

Gino Brancata 

La Sardegna profesta 
«Non ampliare la base» 
la. Se abbiamo deciso di adi
re anche le vie legali è perché 
in questo caso l'amministra
zione militare ha violato le 
norme di garanzia stabilite 
dalla legge 898 che disciplina 
le servitù militari. 

Lo stesso ammiraglio Ge-
racl, comandante delle forze 
di marina nell'Isola, aveva 
annunciato tempo fa l'esten
sione della base Usa, con un 
fonogramma alla Regione, 
cercando di minimizzarne la 
portata. «Aveva parlato di 
una modifica trascurabile — 
ha raccontato Melis —, del 5 
per cento. In realtà la mo
difica è ben maggiore. CI ri
sultano già in fase di esecu
zione opere che creano di 
fatto nuove servitù nell'arci
pelago». 

Su questo caso e più In ge
nerale sulla questione delle 
servitù militari — la Sarde
gna è la regione maggior
mente oberata di vincoli e 
basi — la Giunta di sinistra 
dovrebbe discutere con il go
verno nelle prossime setti
mane. Il presidente Craxi ha 
assicurato la sua disponibili
tà In un recente incontro con 
i governanti sardi. 

II contenzioso è ormai no
to: da quattro anni la Regio
ne sarda attende invano l'at
tuazione degli Impegni per il 

ridimensionamento e il rle-
qulllbrlo del vincoli militari, 
presi dal governo nell'ultima 
conferenza nazionale sulle 
servitù militari. Le cose sono 
andate nella direzione oppo
sta, col risultato che ventl-
duemlla ettari di territorio 
sardo sono stabilmente sa
crificati alle esigenze milita
ri (nel resto del paese 1 vinco
li Incidono su 16 mila ettari). 

La Giunta di sinistra e 
sardista ha presentato pro
prie proposte di modifica 
della legge nazionale 898 sul
le servitù militari. L'assesso
re agli enti locali, il comuni
sta Luigi Cogodi, è Interve
nuto alla commissione Dife
sa della Camera per presen
tare le richieste della Regio
ne sarda. 

«In Sardegna è scarsa l'In
cidenza delle servitù In senso 
tecnico — ha detto Cogodi 
nella conferenza stampa — 
col risultato che sono vanifi
cate le procedure di garanzia 
previste dalla legge. Esisto
no Invece estesi poligoni de
maniali a cui si aggiunge il 
peso di estese limitazioni 
chiamate temporanee (eser
citazioni di tiro aereo ed 
esercitazioni da sbarco) ma 
dì fatto permanenti». 

La Regione sarda propone 
fra l'altro che l'obbligo di 
consultazione sia esteso dal

le servitù a tutto il comples
so delle installazioni milita
ri, compreso il territorio de
maniale. L'assessore agli en
ti locali ha inoltre sollecitato 
una nuova normativa sugli 
indennizzi che soddisfi il 
danno sociale ed economico 
complessivo che arreca, al
l'intera comunità, il blocco 
prolungato ed esteso di Im
mensi tratti di costa e di spa
zi marini, collegato all'atti
vità esercltatlva e sperimen
tale. Infine l'assessore Cogo
di ha proposto l'istituziona
lizzazione di una periodica 
conferenza sulle servitù mi
litari (ogni tre anni) tra Stato 
e Regioni. «Con ciò — ha 
concluso l'assessore — si po
trebbe correggere almeno in 
parte il grave limite che vede 
le regioni partecipare solo al
la fase terminale del ciclo 
formativo delle decisioni ri
guardanti i provvedimenti 
esecutivi di programmi ela
borati in termini assoluta
mente separati, e che non 
permette alla Regione e agli 
enti locali di avere una visio
ne positiva del legittimi inte
ressi coinvolti dalle proposte 
di Installazioni di servitù, di 
attività esercitativa e speri
mentale di carattere milita

re». 
Paolo Branca 

Verso il 17° 
Congresso del Pei 
tacco padronale è «pesante*, 
diretto alle «conquiste fon
damentali*. 

Come rispondere? Parla 
Massimo Marzullo, operaio 
romano della Fatme. «Un 
giorno informai Berlinguer 
dell'ingresso di tre tecnici, 
per la prima volta, nel rinno
vato Consiglio di fabbrica. 
Mi disse che era la linea giu
sta: tenere aperto un contat
to, un dialogo, con le altre fi
gure del mondo del lavoro. 
Io sono convinto — insiste 
Marzullo — che così si ritro
vi la strada della ripresa del
la lotta*. Anche perché i tec
nici «nella mia azienda vivo
no condizioni di frustrazione 
e sfruttamento, come le vis
sero negli anni 60 gli altri la
voratori». Attenzione, dice 
Marzullo, «solo i robot non 
avranno mai coscienza di 
classe, non faranno mai 

sciopero». Quello che Mar
zullo, però, dice di non con
dividere sono certe polemi
che: cita P«attacco di Gian
franco Borghini, nell'estate 
scorsa, alla sezione Piaggio 
di Pontedera, per la lettera 
pubblicata sull'«UnÌtà», che 
«pure conteneva alcune for
zature». 

Prende il microfono Mau
rizio Metani e la discussione 
fa il giro di boa, sollevando 
un contrasto. Tema: la «cen
tralità» operaia. 

Melani, della sezione-fab
briche della Tiburtlna, non 
crede che «tutto il partito» si 
sia battuto contro il decreto 
e che sia convinto delle sue 
«radici» nella classe operaia. 
Dopo Berlinguer, sarebbero 
venute alla luce le «fram
mentazioni di idee e di ruoli» 
interne al Pei. Quasi fossero 

•tre partiti in uno»: il partito 
dei «compagni sindacalisti*, 
il partito dei «compagni am
ministratori», il partito dei 
«compagni delle cooperati
ve». Melani lancia tre criti
che dure: il sindacato «si è al
lontanato dalle masse» e «an
che ora fa trattative vertici-
stìche»; la «denuncia» del Pei 
sulla questione morale si «è 
attenuata». Insomma, se
condo Melani, nel partito si 
sarebbe smarrita la «centra
lità* della classe operaia. 

Ma il ragionamento di Me
lani non convince affatto né 
Mirella Monaco («Non ci so
no tre partiti nel Pei, ci sono-
posìzionì da ricongiungere»), 
né Luigi De Jaco, dell'Enea. 
«La centralità operaia non è 
qualcosa da rivendicare in 
modo astratto e perfino stuc
chevole. Si conquista davve
ro se si è capaci, e oggi non 

mi pare sia così, di esprimere 
un progetto di cambiamen
to», che crei consenso e susci
ti alleanze. De Jaco Incalza: 
«Io sono Ingegnere, sto nel 
partito da trentaelnque anni 
e non voglio sentirmi secon
do a nessuno». E poi dice al 
compagni operai della sezio
ne Tiburtlna: venite, per 
esempio, a dire la vostra sul-
l'utllizzo, senza sprechi, dei 
cinquemila miliardi che l'E
nea ha In cantiere come In
vestimenti In nuove tecnolo
gie. L'Invito sarà raccolto. 
Ma il giudizio di De Jaco, a 
sua volta, vivacizza la di
scussione. 

Paolo Carrazza apprezza 
l'intervista di Pizzinato a 
«l'Unità» In cui si parla di «ri
torno del sindacato nelle 
fabbriche», perché — su que
sto è d'accordo anche Bar
della — «lì si è consumata 
l'offensiva conservatrice» in 
questi anni. «L'avversario di 
classe — ironizza Carrazza 
— forse ultimamente si è ri
passato Marx meglio di noi». 
La centralità operaia? Il Pei 
ha una concezione della tra
sformazione e dello sviluppo 
che si fonda sul «concorso di 
più soggetti sociali». Non «si 
tratta di mandare a casa 
Cipputi». Ma guardate che 
«ormai in fabbrica, più che 
Cipputi, ci lavorano 1 figli di 
Cipputi». Perciò il nostro as
sillo «deve essere la riunifi-
cazione della classe operaia e 

delle figure produttive». Sì, 
manca un progetto, ma non 
lo deve elaborare Marzullo 
per poi consegnarlo a De Ja
co. Deve uscire da più sedi. 

No, ribatte Vincenzo De 
Sapio, operaio alla Fiat Ive-
co, De Jaco ha ragione. «Ber
linguer fece benissimo a par
lare davanti ai cancelli della 
Fiat nell'81 però doveva an
che dire agli operai che die
tro 1 licenziamenti c'era una 
strategia dell'Impresa. 
Agnelli faceva 11 suo mestie
re per reggere alla concor
renza Internazionale». Ecco 
dove è «carente» Il partito: 
nel disegno di uno sviluppo 
alternativo. «Ricordiamoci, 
che è perdente — conclude 
De Sapio — la pura difesa del 
posto di lavoro e che la stessa 
scala mobile è una battaglia 
tutto sommato secondaria». 
Anche Franco Gallerano in
siste sull'intreccio tra esten
sione della democrazia nella 
società e nella sfera produt
tiva e governo dei processi 
economici. Al dunque, dice, è 
il campo della «teoria della 
rivoluzione» su cui «come Le
nin» si impegnò Berlinguer, 
per «rifondarla nella demo
crazia». Ora, il partito deve 
acquisire «sintesi e unità» di 
orientamenti, «non sulla ba
se di una disciplina», ma di 
una «forte proposta» di rin
novamento della società. 

Giallara, il compagno del
la Mirafiori, riprende la pa

rola. Bisogna riconoscere 
che il sindacato «sta chiu
dendo una stagione di trat
tative centralizzate». Dinan
zi alla intransigenza della 
Confindustria, la ripresa del
la mobilitazione e della lotta 
dovrà avvenire sulla base di 
«vertenze di stabilimento e di 
gruppo», in vista dei rinnovi 
contrattuali. «Bisogna ora 
riesaminare le questioni dei 
ritmi di lavoro, della salute, 
del salarlo, della democra
zia». Perciò occorre «un sin
dacalo autonomo, che faccia 
il suo mestiere». 

Ma Marzullo si chiede se 
«l'isolamento della classe 
operaia non si manifesti al
l'interno stesso del partito. 
Se la prende, in ogni caso, 
con gli atteggiamenti che 
hanno •indebolito» il «sì» nel 
referendum sul decreto. 

Come si vede, la lotta alla 
Fiat e lo scontro sul decreto 
sono stati la pietra di para
gone del dibattito. «Nei due 
casi si trattò in sostanza — 
dice Sandro Morelli — di 
battaglie difensive. La que
stione aperta dinanzi a noi è 
quella di saper mettere in 
piedi una controffensiva al 
disegno conservatore, che 
indichi una riposta della si
nistra alla crisi. Ma, per que
sto obiettivo, è determinante 
evitare una subalternità cul
turale e politica alle forze 
conservatrici». 

Marco Sappino 

De Mita incontra 
il presidente Usa 
una serie di conversazioni 
anche con il segretario di 
Stato Shultz, con il presiden
te della commissione Esteri 
del Senato Lugar e con i sot
tosegretari che si occupano 
di affari europei (Ridgway), 
di America latina (Abrams) e 
di terrorismo (Borg) deve es
sere interpretata in una du
plice chiave: internazionale 
ma anche interna. Gli scon
tri in seno al governo e tra i 
capi delle correnti democri
stiane si svolgono infatti an
che in trasferta, fuori casa, 
alla Casa Bianca. 

II tema principale del con
fronto, o almeno quello che 
agli americani stava più a 
cuore, è stato il terrorismo o, 
per essere più precisi il rap
porto dell'Italia con U mon
do arabo e in particolare con 
la Libia. Poiché sulle diver
genze manifestatesi nei mesi 
scorsi il governo Craxi aveva 
applicato quella sorta di 
stucco che è il divieto di ven
dere armi alla Libia, Reagan 
ha potuto esprimere parole 
di compiacimento e dì elo
gio. De Mita, dal canto suo, si 
è vantato della fermezza che 
l'Italia ha sempre mostrato 
nel rifiutare ogni trattativa 
con i terroristi e Reagan ha 
annuito. Ma l'intesa si è fer
mata a questo punto perché 
il leader democristiano ha 
tenuto a ricordare agli inter
locutori americani che la 
questione è più complessa di 

come loro la vedono, perché 
bisogna risalire alle cause e 
dunque ai problemi politici 
che stanno dietro l'insorgere 
di questa violenza nell'area 
mediterranea, senza di che 
non si risolverebbe il proble
ma. 

Il segretario della De do
veva uscire dalla Casa Bian
ca senza irritare l'alleato 
americano, ma anche senza 
compromettere i suoi rap
porti con il ministro degli 
Esteri Andreottì, suo princi
pale alleato nella imminente 
battaglia congressuale de
mocristiana. Non a caso, nel 
resoconto che ne ha fatto ai 
giornalisti, De Mita ha usato 
espressioni allusive come 
«prudenza», «attenzione alle 
connessioni politiche», «ap
profondimento», con un ac
cenno all'opportunità di una 
intesa internazionale sulle 
misure economiche da adot
tare contro i paesi che so
stengono il terrorismo. 

De Mita ha anche alluso, 
esplicitamente, alle divisioni 
in seno al governo Craxi e al
la De, aggiungendo di aver 
trovato, su questo tema, un 
clima più attento e più con
sapevole di quello riscontra
to un anno fa. 

La questione che più im
portava al segretario de era 
quella affrontata nel viaggio 
compiuto, prima di arrivare 
a Washington, in Venezuela, 
Guatemala e Salvador per 

marcare l'interesse crescen
te del suo partito verso il 
processo di democratizzazio
ne moderata avviatosi nel
l'America latina. E gli ame
ricani lo hanno ascoltato li
mitandosi a esprimere «com
prensione» per una iniziativa 
che vede la Casa Bianca in 
una posizione ambigua e 
contraddittoria, dal momen
to che ha preso atto, sia pure 
con ritardo, della crisi delle 
tirannie militari sostenute 
apertamente fino a ieri, ma 
in pari tempo è impegnata a 
fondo in una operazione mi
litare contro il Nicaragua 
che determina non poche 
tensioni con i paesi (a comin
ciare dal Messico) che non 
condividono l'uso dei con
tras per rovesciare il governo 
sandtnis ta

li terzo tema dei colloqui è 
stato il rapporto Est-Ovest 
dopo l'avvio del dialogo tra 
Reagan e Gorbaciov. Anche 
qui deve essere emersa qual
che differenziazione se De 
Mita ha sentito il bisogno di 
dire che il «nuovo rapporto 
psicologico» tra Usa e Urss 
non può essere scambiato 
per la distensione e non può 
essere concepito come la 
chiave per risolvere tutti i 
problemi del mondo. Come 
dire: le due superpotenze 
non sono tutto e non posso
no e non debbono fare tutto. 

Aniello Coppola 
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